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Occorre tuttavia sotLOlineare che sussistono diversi fattori che possono 

ostacolare o ad<lirittw·a pregiudicare la collocazione dei testimoni di giustizia 

nell'ambito delle Am1ninist.raz-ioni interessate. 1-<:ssi sono in prevalem:a costituiti 

dall'età avamata <li molti di essi, dai titoli di studio mancanti o di livello inferiore, dal 

difetto di titoli professionali richiesti ovvero dalla presenza di controindicazioni per la 

sicurez:ta nella località ove dovrebbe svolgersi l'attività lavmativa. Peraltro, diversi 

testimoni hanno info1malmente dichiarato di non essere disposti ad accettare posti di 

lavoro in località troppo <listanti dal luogo ove oggi dimorano. 

Nel secondo semestre del 2015, il S.C.P. ha effettuato una preliminare 

ricogni,done a livello na7.ionale che ha riguardato le Regioni, i capoluoghi di Pwvincia 

e le Camere di commercio, industria artigianato e agricoltw-a ma che sarà 

prossimamente estesa ad altri enti cd amministra7.ioni. 

Il generale dispositivo attuato ha cominciato a produrre i risultati pratici nel 

primo semestre del 2016, con l'assunzione di 3 testimoni presso 1\mtninistrazioni 

comunali. 

Un alt1·0 testimone ha rifiutato l'assunzione presso un Comune del Nord f talia e 

un altro ancorn non ha superato la prova di idoneità per un posto a lui destinato 

presso una Camera di Commercio. 

Prattanto, conformemente al disposto dell'art. 1, comma 1, della legge 26 agosto 

2014, n . 22, della Regione Siciliana, nel secondo semestre 2015 è proseguita l'attività 

volta a1l 'assunzionc presso (Juegli Uffici dei testimoni di giustizia che "ha11110 reso la 

propria leslù11011ù111ze1 ù, procedi111C11li pe11ali per reali di 111afia ù1c,mli11ati presso A11lolild 

Gi11diziaric aveuli sede i11 Sùilr.u e d1e, per effe/lo delle dù:bw1-azfo11i rese llt!I procedime11to penale, si 

tlvvt1110 in gravi di!Jìcoltà ecrmomù:bc". 

In particolare, a seguito dell'attività istrnttoria svolta si sensi dell'art 4 del 

Protocollo d'intesa tra la Commissione Centrale e la Regione Siciliana, sottoscritto il 

26 11ovembre 2014 per dare attuazione alla citata legge regionale definendone i criteri 

e le mo<lalità, nel secondo semestre del 2015 - sulla base dell'elenco nominativo 

predisposto dal S.C.P. in rela:done agli aventi diJitto al beneficio - sono stati assunti, 

per clùamata diretta nominativa, 18 testimoni di giustizia che, aggiungendosi agli altri 
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8, già fuoriusciti dal circuito Lutorio di ctù alla legge n. 82/1991 e assunti nel primo 

semestre 2015, hanno po1tato complessivamente a 26 il numero delle assun7joni. 
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CAPITOLO IV 

LA IV DIVISIONE 

Gli aspetti contabili e le misure economiche 

Ai sensi del decreto intct111inister1ale del 26 maggio 1995, che ha istituito il 

S.C.P ., la IV D ivi_sjone tratta la materia "Amministra:.done e contabilità - questioni 

economiche e finanziarie", «per la 1,·1m1 dc;.t,li ade111pù11e11ti a1m11ù1is!raliuo-co11tabili imre11li le 

1J1ùm-e di assùtenza eco1101J1Ù'a ù, jàvore dei collabtJ1'tlla1i di i11.rli~a e degli altri so..e,~ctti ammessi al 

p17J,_~1immul'. 

Occorre precisare al riguardo che ai soggetti inseriti nel circuito tutorio vengono 

erogati dal S.C.P., nel caso in cui siano impossibilitaci a svolgere attività lavorativa, 

contributi mensili volti a sopperire alle esigen7.e primarie <li mantenimento e 

commisurati all'entità del nucleo familiare. Inoltre, sono a carico del Setvi:.do stesso il 

pagamc11to dei cano1ù di lorn::done dei domicili protetti, delle spese per le 

sistemazioni alloggiative provvisorie e per l'assi-;ten7.a legale nei procedimenti oggelto 

<leUa collaborazione, il costo dei trnsferin1enù per ragio ni di sicurezza e per le 

esigcn:.::c di giustizia, il rimbo rso delle spese sanitarie, scolastiche e universitarie e, 

infine, la corresponsione di somme "mw /a111!11J/' per necessità di varia natura in 

accoglimento di richies te avanzate direttamente dai testimoni o dai collaboratori 

(talvolta sollecitate dalle cornpetent.i Autorità Giudiziarie) o che siano giustificate da 

irrinunciabili esigem:e <li sicurez7.a. 

VH sottolineato, tuttavia, che le fom1e cli assistenza econorruca a favore dei 

testimoni e dei collaboratori di giustizia differis~ono fra loro in quanto il legislatore 

del 2001 ha voluto assicurare ai primi una maggior entità e alcuni specifici benefici 

che alleviassero il peso del "distacco» dalle consuetudini di vita in seguito all'entrata 

nel circuito tuto1-io ma anche alcune modalità risarcitorie per i disagi fisici, psicologici 

ed economici che l'entrata in protc7.ÌOne può comportare. 

In tale quadro tienttano i compiti istituzionali della JV Divisione che, 

successivamente meglio definiti dal D .. M. del 24 dicembre 2012, si concretizzano, a 

titolo meramente esemplificativo, nell'espletamento e nel cooi-dinamcnto delle 
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seguenti funzioni, tutte }I carattere di assoluta urgem:a e immediatezza, in<licatc con i 

valori rilevati nel semesu:e in argomento: 

• pagamento di circa 2.455 assegni mensili di mantenimemo, destinati a testimoni, 

collaboratori di giustizia e 101·0 familiari; 

• pagamento di assegni settimanali per esigenze di primaria necessità a circa 65 nuclei 

farnilfari in attesa di ammissione alle speciali rnisure di pt·otezione; 

• erogazione di spese varie (spese scolastiche, spese sanitarie, strutture ricettive, 

trasferimenti, fornitori di servizi ecc.); 

• corresponsione delle somme deliberate a titolo di capitali7.zazione delle m1sure 

assistenziali; 

• corresponsione degli importi forfctariamente spettanti a collaboratoti e ceslimoni in 

occasione degli impegni di giusti:da, nonché acquisto <lei titoli di viaggio; 

• acquis~one di immobili da destinare a sito tutorio (383 nel solo anno 2015), con 

. conseguente redazione e pcrfe7.ionamento dei contratù di locazione; 

• co1-responsione dei canoni locativj dovuti per 1.976 immobili; 

• cuncessione di prestiti a collaboratori e/o testimoni di giusti7.ia e loro familiari; 

• corresponsione di onorari e competcn~c in favore e.li circa 150 legali che curano la 

difesa in giudizio dei titolari di programma tutorio; 

• accreditamento di risorse ai Prefetti, nel quadro delle disponibilità sancite d{1ll'att. 13, 

comma 1, della legge n. 82/91; 

• coordinamento in materia delle Articola~ioni periferiche; 

• partecipazione alle procedure di acquisizione al pat.rimonio dello Stato dei beni 

immobili di pwprjet,1. <lei testimoni di giusti7.ia, con relativo pagamento degli imporri. 

I ,'insieme delle articolate attività sopra eviden~iate comporta movimenti di 

risorse pe1' un ammontare complessivo di circa € 80/100 milioni annui, anche a 

prescindere dalle delibere della Commissione Centrale, che avvengono mediante 

l'adozione di sistemi <li pagamento che escludono l'uso del denaro contante e in un 
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quadro di tracciabilità delle somme erogate, utili7.zando fondi depositari su conti 

correnti accesi pJ'csso istituti di credito convenzionati. 

Le voci di spesa che assorl>ono le maggiori risorse sono quelle tiguardanti i 

contributi mensili e i canoni di locazione, come si può rilevare dalla seguente 

tabella dove sono riportate le altre principali voci, con le indicazioni dei relativi 

importi e delle percentuali sulla spesa totale: 

SPESE AL 2° SEMESTRE 2015 
-

VOCI DI SPESA EURO PERCENTUALE 

Locazioni 24.109.547,64 45,42 % 

Contributi mensili 14.911.730,58 29,62 '% 

Capitalizza:lioni 4.608.903,47 9,32 % 

Varie 3.816.123,89 7,35 % 

Ass istenza legale 2.387.438,03 4,50 'Vu 

Fondi ex art. 17 Legge 608.756,37 1,15 % 
n. 81/1991 

Trasferimenti 568.370,87 1,07 % 

Assistenza sanitaria 528.666,93 1,00 'Yo 

Spese di g iustizia 348.274,32 0,66 % 

Prima sistemazione 45.474,02 0,09 1!/c, 

TOTALE SPESE€ 51.933.409,55 
-

Per il semestre 1 gennaio / 30 giugno 2016, i valori inerenti le varie voci di 

spesa sono j seguenti: 

• pagamemo di circa 2.163 assegni mensili dj mantenimento, des6nati a testimoni, 

collaboratori di giusthia e lol'o familimi; 

• pagamento di assegni scttimam1li per esigenze di ptù11atia necessità a circa 40 nuclei 

familiari in attesa di ammissione alle speciali misure cli protezione; 

• corresponsione dei canoni locativi dovuti per 1.974 immobili; 

• corresponsione e.li onomci e competenze in favore cH circa 220 legai-i che curano la 

difesa in giudi7.io dei titolari <li programma tutorio. 
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Le voci di spesa che hanno assorbito le maggiori t"Ìsorse sono quelle riportate 

nella tabella seguente: 

SPESE AL 1° SEMESTRE 2016 
--VOCI DI SPESA EURO PERCENTUALE 

Contributi mensili € 12.336.381,13 38,64 % 

Locazioni € 7.650.320,46 23,96 % 

Capitalizzazioni 7.128.934,13 22,33 % 

Assistenza legale 1.583. 762,85 4,96 °/c, 
Varie 1.225.837 ,76 3,84 % 

Fondi ex art. 17 Legge 627.465,31 1,97 % 
n. 81/1991 

Prima sistemazione 597.239,42 1,87 % 

Spese di g iustizia 322.101,25 1,01 •yu 
-

Trasfcrimcn ti 233.091,15 0,73 % 

Assistenza sanitaria 221.037,26 0,69 % 

TOTALE SPESE € 31.926.171,16 
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CAPITOLO V 

I NUCLEI OPERATIVI Dl PROTEZIONE 

Organizzazione e compiti dei Nuclei Operativi di Pt'otezione 

I 19 N.O.P., oltre ad assicurare la presenza di un o rgano speciali,:,:ato nel 

territorio delle singole Regioni, garantiscono la possibilità di fronteggiare, con 

maggiore rapidità e flessibilità, le varie csigctrzc che scatutiscono dall'applica7.Ìone dei 

piani provvisori e dei programmi speciali di protezione. 

I Nuclei cutano, in sostanza, la gestione c.1uotidiana di tutti gli adempimenti che 

ineriscono all'attua7.ione dei programmi <li protezione. Peraltro, la loro distribuzione 

su tutto il territorio nazionale assicura u11 flusso informativo costante e diretto che 

consente di seguire e monitorare l'intera vicenda delle persone sotto protezione fin 

dal loro ii1gresso nel sistema ( che coincide, nella maggior parte dei casi, con la data di 

approvazione del piano provvisorio e il trasferimento in località protetta) e consente 
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alle Divisioni del Servizio di acquisire tempestivamente in.formazionj ed elemenù di 

valutazione sulle loro con&tioni e necessità. 

Più in particolare (art. 6 del D.I. 26/5/1995, sull'organizz~ionc del S.C.P.), j 

Nuclei provvedono a: 

• redigere la c.d. "intenrista" - a cura del Direttol"e del Nucleo Operativo di Protezione 

del luogo in cui la persona protett_a risiede all'inizio della collaborazione - che avviene 

nel momento in cui il soggetto viene sottoposto a "misure urgenti" di protezione e 

che. consiste nell'acquisizione di tutte le notizie utili sulJe persone interessate, al 

principale scopo di garantire le nùsure di protezione più efficaci e la loro colloca7.ione 

nelle condizioni più idonee e soddisfacenti; 

• reperire idonee soluzioni abitative, individuando quelle che rispondano anzitutto ai 

necessari rcguisiti di sicurezza; 

• mantenere i contatti e i rapporti, sia personali che telefonici, con la popolazione 

prntetta, verificando che le condotte cienti-ino nei limiti imposti dal regime <li 

pmtc7.Ìone ma ponendosi contestualmente qm\li punti di riferimento (talvolta gli 

unici) per ogni esigenza e.li confronto o di conforto; 

• verjficare la sussistenza in seno ai nuclei familiari <.li problc1T1atiche di natura 

psicologica o psichiatrica; 

• ricevere le istanze dc.i soggetti sotto prote7.ione per poi trasmetterle al S.C.P. 

(verificando pre,1entivarnente la possibilità di risolvere ù, loco le eventuali 

problematiche rappresenrnte); 

• accreditare i testimotù, i collaboratori e i loro familiari nei rapporti con i te1-:ti; 

• dare esecuzione a misui-e di carattere economico (ad esempio, la ricezione e la 

consegna alle persone protette dei contributi economici straordinari); 

• espletare ogni possibile attività al fine di rispondere a particolari esigenze delle 

persone protette e di favorire il loro J:einserimento sociale (ad esempio, iscri:tioni 

scolastiche, assistenza per cure mediche, ricerca del lavoro, ecc.). 
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Infine, i Nuclei mantengono contatti con le forze ili Polizia che, attraverso 

l'attuazione dei dispositivi ritenuti più idonei dall'Autorità locale di P.S., assicurano la 

prote:tionc <lei soggetti tutelati. 
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CAPITOLO VI 

IL PERSONALE DEL SERVIZIO CENTRALE DI PROTEZIONE 

Selezione e formazione 

Il personale del S.C.P. è a composizione interforze (Polizia di Stato, .Arma dei 

Carabinieri e Guardia di Finanzll). In sede centrale si cviden7.ia anche una significativa 

presenza di personale dell'Amministra:tione civile dell'Interno e una, invero ridotta, cli 

personale della P olizia Peniten7.iaria. 

Le attività e i compiti demandati agli operntori del S.C.P. e dei Nuclei Operativi 

periferici presentano profili del tutto peculiati che richiedono il possesso di speciali 

doti, qualità, inclinazioni e attitudin i. 

Va, anzitutto, sottolineato che essi devono confrontarsi con una popola:tione 

protetta - sovente composta anche da soggetti minori o problematici - non sempre 

facilmente gestibile perché sradicata dall'ambiente di origine e proiettata in un 

contesto socio/ambientale del tutto nuovo e sconosciuto. Una popola7.ione afflitta -

anche a causa di tale sradicmnento - da problematiche di ogni genere, soprattutto 

sotto il profùo sociale, rela:tionale, logistico, scolastjco, otgani7.zativo, psicologico e 

meilico e che sovente evic.lem:ia forte disagio nel doversi sottopone improvvisamente 

a quelle rigide regole di comportamento che il regime di prote7.ione impone. 

Insomma, umi popolazione che richiede forme di atten7.Ìone talvolLa esasperate 

e modalità esecutive che non sempre rientrano nei consueti modelli dell'operatore di 

poli:;:ia: coloro che sono in forza al S.C.P., soprattutto presso i Nuclei periferici, 

devono essere fortemente motivati ma anche dotati di sensibilità, pazienza e spiccate 

capacità di dialogo; devono saper "vestire i pamu" dell'assistente sociale, dello 

psicologo, del consulente, dell'organizzatore, ecc., per potersi porre efficacemente 

quali pLmti di riferimento oci confronti dei soggetti tutelati e .ri'>olutori delle 

problematiche che di volta in volta vengono rappresentate. 

Alla luce delle suddette:: ragioni, risultano paeticolarmenre importanti i CJ:iteti di 

scelta e di selezione degli operatori, molti dci guaii sono stati inseriti negli orgHnici a 
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seguito di specifica richiesta, previa valutazione delle pregresse espenenze 

professionali, dello stato di servizio e del possesso dei necessari requisiti 

psico/ attitudinali. 

Gli stessi vengono quindi avviati - a cura delJa I Divisione del S.C.P. - alla 

frequenza di specifici corsi di formazione volti a illustrare loro il panorama generale 

del sistema di protezione e ad addestrarli adeguatamente ai delicati compiti che 

andranno a svolgere. 

I relativi programmi sono predisposti sulla base della rilevazione dei bisogni 

fo1111ativi del personale e tenendo conto delle eventuali modifiche lcgislatiye 

introdotte nel tempo. 

Gli argomenti. trattaci, olt1·e a quelli di carattere normativo o attinenti alla 

sicurezza (comprendendo anche le problematiche connesse con l'ut:iliz7.o della 1·ete 

internet e dei telefoni cellulari) e aJ generale sistema di prote7.ione, riguardano gli 

aspetti psicologici, le modalità rcla7.ionali con i nuclei familiari. dei soggetti protetti, 

con particolare rigua1'do ai minori, la Ltaltazione del carteggio classificato, il 

funzionamento della Commissione Centrale, i rapporti col S.C:.P., ecc. 

Per c.1uanlo attiene alla scelta dei docenti, parlc delle le7.ioni viene tenuta dai 

Direttori delle Divisioni del Sei-vizfo, dagli Psicologi del Servizio stesso o da 

Pw1zionati p.teposti a peculiari settori ma anche da l•'umionari della Commissione 

Centrale, Magistrati, docenti univcrsit-ari e, in generale, e.spetti nelle v,1rie materie 

trattate, i quali offrono regolarmente e volentieri la loro prc7.iosa collaborazione. Nel 

semestre in esame è stato richiesto anche l'intervento di un noto giornalista per un 

approfondimento sugli aspetti mediatici connessi col fenomeno delle collaborazioni. 

1 corsi vengono reali·nati presso strutture dell'Am1ninistrazione e senza alcun 

compenso per lo svolgi.mento dell'attività di docen7.a che viene volontariamente 

svolrn. 

Nel secondo semestre del 2015, non sono stati tenuti corsi al 1iguardo non 

essendo avvenute consistenti immissioni di nuovo personale. 

Nel primo semestre del 2016, invece, è stato tenuto un corso di 

aggiornamento per 60 operatoci del S.C.P. e dei N.O.P. 
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Il S.C.P. organizza, altresì, corsi periodici destinati ai c.d. "r~fcrc11ti terrilo,iali per il 

prqfi/o t11!01io dei teslù11011i e col/abomtori di <~i11slizja" che costituiscono parte integrante del 

generale sistema tutorio in guanto, in forza presso le Questure e i Comandi dei 

Carabinieri e della Guai·dia di Finanza, curano i profili di sicurcz7.a dei soggetti tutelati 

negli ambiti territoriali di rispettiva compete117.a e provvedono ai loro 

accompagnamenti per motivi di giustizia. Tenuti prevalentemente da Capi Divisione e 

Funzionari del Scrvi7.io Centrale, tali corsi sono incenu:ati anzitutto sulle rispettive 

competenze e modalità operative, al fine di valutare le eventuali criticità e poter trarre 

spunti di miglioramento dei dispositivi. 

L'organizzazione di corsi rivolti anche al personale che non è in forza presso il 

S.C.P. costituisce un'occasione pet alimentare forme di collaborazione istituzionale e 

cli dialogo tra Uffici che, pur operando in ambiti divci·si, devono confrontatsi sul 

terreno comune del sistema di protezione. 

Nel secondo semestre del 2015, è slato reali:c~ato un corso cli adde!-tramento 

rivolto a 60 cli tali rcfimmli. 

Nello stesso pe1-iodo si è guasi del tutto conclusa l'ultima fase di un progetto 

fo1111ativo iniziato nel co1'so ciel 2014 e diretto a tuLti gli operatori ciel Scrvi;do 

Centrale e dei N.O.P. (circa 700 operatori sul territorio na::donale). 11 relativo 

corso di formazione - progeLLato e organizzato con modHlità e.leami11g e concluso 

con la somministra:r.ione di un test "fo presenza" mirato a valutare il livello di 

app1·endimenLo raggiw1to - ha consentito il riconosci.mento della specifica 

qualifica:r.ione/ abilitazione professionale. 

Nel primo semestre deJ 2016, è stato tenuto un corso di addestramento rivolto 

a 60 refèrc11li lmiloriali per il profilo tutorio dei testimoni e collaboratori di giustizia. 

Infine, ulteriori corsi vengono tenuti periodicamente al fine di proporre al 

personale già operante approfondimenti ovvero aggiornarnenti su tematiche ritenute 

di particolare interesse. 
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PARTE QUARTA 

LA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE 
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Già da molti anni il Consiglio dell'Unione Europea pone grande attenzione alle 

questioni connesse con la protezione dei testimoni i cui contributi resi alle Autorità 

giudiziarie sono considerati di fondamcntaJc importanza ne] quadro dell'attività di contrasto 

alla cr.i.miualit~ na7.ionnlc e transnazionale. 

Si consideri prelim.inarmcntc che la distinzione fra testimoni e collaboratori di giustizia 

non è riconosciuta in tutti gH Stati membri e che presso la Comunità europea entrambe le 

figure vengono indic:itc col termine "testimone", adottando il significato che deriva dalla 

risoluzione Def UE-1995: "'J'eslù11011c - co11 qm1slo lm11i11c vùwc dtjì.11ita og11i pem>110, q11ah111q11e sin il 

sito slal!ts, d1c si lmvt1 ù, pt>.rse.r.ro dcl/'illfam1azjo11e o lr.sti111ollia11za che, a pt11-e1'C dell't111tolilà co1J1pe!e.11Le, è 

co11sideralo 11Ntle!iale per l'in/lestigaz!o11e. o procedi1JJe11/o pe11ale e d.1e 11el caso di 11110 SHa di1111/;!.t1zjt>11e 

potrebbe da1111eg~iare la pcrso11a ù1 q11cstio11c". 

J\ I fine di sensibimzarcgli Stati membri al riguardo, nel corso degli anni vari organismi 

europei hanno emanato i documenti sinteticamente riportati di seguito sul tema della 

protezione; 

• la risoluzione del Consiglio dell'UE del 23 novembre 1995, relativa alla protc;,,ionc elci 

testimoni nell'ambito della lotta contro la criminalità organizzat:n internazionale, che invita gli 

Stati membri n garantire una protezione appropriala ai tc."timoni minacciati a causa della loro 

restimouianza; 

• la risoluzione del Consiglio dell'UE del 20 dicembre 1996, relativa ai colhiborntori di 

giustizia nell'ambito della lolla contro l:i crirn.inalir_à organizzata, invitando gli Stati membri 

ad adottare ntisure appropriate per incoraggiare le persone che prendono o h:inno preso 

patte ad un'associazione per delinquere o a qul:llsiasi altra organizzazione criminosa o a reati 

nell'ambito della criminalità organizzata a collaborare con la giustizia; 

• la raccomandazione numero 16 del programma d'azione relativo alla criminalità 

orgruùzzata, adottata dal Consiglio dell'UE il 28 aprile 1997, che iudt:i ad esaminare gli 

aspetti giudiziari e di pofoda sulle necessità in matc1.;a di protezione dei testimoni e delle 

persone che collaborano all'azione deJla giustizia; 

• la raccomandazione numero R (97) 13, adottata dal Comitato dei Ministri deJ 

Consig lio d' Europa il 10 settembre 1997, che invita gli Stati a rivedere la propria politica 

criminale e le proprie.: prassi al fine di assicurate la protezione dei testimoni e dei 

collaborat0ti di giustizia nella lotta alla criminalità organizzata; 
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• vari appelli sulla necessità di intensificare e migliorare la cooperazione giudiziacia e di polizia 

tra gli Stati memb1i dell'Unione europea, in pa1ticolarc ncJla lotta contm le forme di 

criminalità che sono spesso opcrn di oq,'1lnizza7.ioni transnazionali; 

• la raccomandazione numero 25 del Parlamento Europeo contenuta nel documento 

"St:l:ategi.e dell 'Unione europea per l'inizio del prossimo millennio" (Gazz. Uff. CE C del 3 

maggio 2000) che richiede l'elaborazione di una proposta al fine di instaurare uno strumento 

.relativo alla situa7.ione e alfa protezione delle persone che prendono o hanno preso parte a 

organizzazioni criminose e che sono disposte a collaborare all'azione della giustizia fornendo 

informazioni utili; 

• il Documento 2510-50 dell'l settembre 2000 emanato dall'UE, contenente i principi 

b~tsih1ri della cooperazione in terna7.io.nale delle forze di p0Jj7ja dell'Utùone Europea nel 

campo della protezione dei testimoni; 

• la Convenzione ONU di Palermo del dicembre 2000, che prevede espressamente 

l'assistenza e la protc7.ionc alJe vittime e ai testimoni, e tutti i documenti che a vario tirolo a 

tale convenzione hanno farro riferimento. 

Infine, al termine <lei "lvi celi11g 011 hm'I/IOIIÌ::;ftlit,11 011 1JJÌ!11t•ss protet'lio11", tenutosi a Siracusa 

nel marzo del 2005, è stato elaborato un documento finale suj "Req11ùili 111il11111i }l'r 11110 

po!wzla!e. legislr1zjo11l' .r;t//a J;1vkzjom· rll'i ll'.r/Ìl11olfi 11 !iJJd!o rii U11io11t? Dmvpea", presentato 

nll'attenzionc della Commissione Europea. Dopo essere stato discusso in un Workshop della 

stessa Comnùssione Eumpcn per gli St:iti rvfcmbri <lcll'U H, tenutosi a BnL'<cllcs il 21 febbraio 

2006, tale documento è stato preso in considc1·a7,ionc da UNODC (Ufficio delle Nnìoni 

Unite per il controllo della droga e la prevenzione del crimine) nella preparazione del suo 

manuale "1311011e pmtithe per le, protezio11e dei /esti111011i lfei procedi;11{:/J/i ptma/i di cri111ill(1/ilà 

Ol;f!.lfllizzµ!rl' (Nazioni Unite, New York, 2008). 

Tutti gli atti cit{1ti fanno riferimento alla necessità che vengano adottate nusnre 

appropriate al fine di assicurare che i soggetti turelati possano fornire la testimonianza 

liberamente, senza timo.re, intimidazione e/ o paura di essere danneggiati loro stessi o le 

pcrsom· loro vicine. 

Per tale finalità prescrivono che si adottino appropriate misure lcgish1tivc e 

amministrative volte a incoraggiare (ma senza incitamento) gli stessi a cormmicare alle 

autorir,-\ competenti Ol:,ttÙ informazione attinente a reati. 
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L'argomento prioritario che si p1esenta agli Stati membri dell'UE e a tiuei Paesi che a 

vario titolo sono interessati ai sistemi cli protezione è quello dell'armonizzazione delle 

rispettive legislazioni, delineando un modello cli programma di protezione del testimone che 

si adatti a tutti gli Stati membri dell'Ue, ma non si tratta cli un compito semplice per varie 

t~tgioni, una delle quali è connessa cou le significative differen~e tra i sistemi giuridici delle 

singole Nazioni (basti pensare, al riguardo, al concetto di obbligatorietà dell'azione penale, 

prevista solo iu alcutù Stati). 

Già nel 2005 fu costinùto presso Europol un gmppo di esperti con il compito di 

lavorare in questa direzione, recentemente con.fltùto in un "Core C1'0ltp" - che accoglie 

rappresentati di molti P aesi e al quale anche l'Italia ha aderito - fiflali7,zato allo scambio 

documentale e di buone prassi sulla gestione dei testimo1ù cli giusti7.ia. La considerazione di 

fondo è. che la protezione dei testimoni richiede un bilanciamento <lei vari aspetti in quanto 

una singol:i soluzione nou 11uò essere valida per Lulte le situazioni che potrebbero presentarsi 

per cui, specie da un punto <li vistn pratico, css~, <leve essere considerata caso per caso e un 

programma di protczfone adeguato non pnò basarsi su un insieme di nonne troppo rigide. 

Per tali motivi è stato ritenuto fondamentale un periodico confronto tra i vari Paesi 

interessati alla questione il quale avviene nel corso dell 'annuale confc1·enza del Netwotk sulla 

pwtezione dei testimoni che nel 20 14 ha visto Roma e l'Ttalia svolgere jJ nwlo cli "padroni di 

casa". 

Peraltw, nel campo della protezione, l'Jtalia ha guadagn~to un posto di rilievo nel 

panorama internazionale essendo ampinmente riconosciuta c1uale Paese che ha acc1ttlsito e 

consolidato nella tnaterin tma grande esperienza, dotandosi da oltre venti anni di una 

spccific:t legislazione. 

Infatti, ogrn anno varie delegazioni straniere chiedono di poter effettuare visite e 

incontri presso gli uffici del S.C.P., con lo scopo di comprenderne l'organizzazione e di 

studiare il sistema di tutela ilaliano per poter eventualmente apportate integrazioni o 

adeguamenti a quelli vigenti nei loro Paesi. 

Nel corso del secondo semestre del 2015, sono state ospitate delegaziorn del 

Giappone, della Germauia e dell'Olanda. Prnprio con le ,\utorità di quest'ultimo Paese è 

in atto un protocollo che prevede f01me di coopcrazjone e visite sn1dio. 

Durante il semestre successivo, invece, sono state ricevute presso il S.C.P. le ,risire di 

due delegazioni, una dalla Francia e un'altra, nuovamente, dall'Olanda. 
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CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

Questa Relazione vuole garantire un'ampia e corretta informa,:ionc sulle 

caratteristiche e sulle finalità del sistema tutorio, facendo lnce sui suoi cauti pnnti di forza e 

rispettaudo la necessaria riservatezza delle sue atthrfrà. 

Come testimoui:\lo dalle pagine precedenti e riconosciuto <lai Gruppo di Lavoro iu 

materia di misure speciali di pmtc:done, la Commissione Centrale è oggi fortemente 

impegnata nella lratta;donc.: approfondita clc.:lk posizioni di lJUanti collaborano con la giustizia 

e dei loro familiari, con una minuz-iosa anaHsi u-i cfficicmrn cd economicità delle misure e una 

meditata elaborazione di soluzioni adeguate e innovative.:, nel dspctto delle norme vigenti. 

Su mandato della Commissione Centrale, il Servizio Centrale <li Protezione svolge 

u11:1 continua attività di adeguamento alle csigem:e che emergono nella realtà dei percorsi tli 

protezione, cercando di implementare l'attenzione su segmenti opetati,ri nei quali è spesso 

apparso ai protetti insufficiente l'intervento statale. 

Questa stagione di rinnovalo interesse pei· il sistema tutorio si gjova anche della 

sintoni:i con la Procura Na;,ioualc ,\ntitnafìa e Antiterrorismo e le Autorità Giudiziarie 

competenti, il cui prezioso lavoro nvvi:1 il complesso mccc:inismo valutativo e operativo che 

regola la protezione. 

Inoltre, per completare e raffor7.arc la riforma così intrapresa dei profili 

organizzativi della protezione speciale, la Commissione Centrale ha rfrcnuto importante 

formulnre agi-i organi parlamentari proposte volte ad arricchire e funzio11ali7.zare il disegno di 

legge iu m:-itc.:rin di protezione dei restimoui di giustizia, di .iniziativa della Commissione 

Padatncntare Antimafia e all'esame del Parlamento. 

Va quindi ribadita l'imprescindibilità cli una prote7.ionc speciale per la 

collaborn7.Ìone, -in ragione della rilevanza dell'apporto materiale cd etico-psicologico che essa 

reca nell'attività di contrasto delle mafie. 

L'imprcscinc.libilità della protezione speciale vuol dire imprescindibilità di un 

sistema strutturato e organizzato per tutte le fasi del percorso coUaborativo, sul doppio 

binario della tutela dell'incolumità personale e dell'assistenza socio-economica dd protetti, 

perché fa ricostruzione del vissuto che i dichiaranti fomiscono conduca alla costtuzione di 

un futuro per loro, in un'ottica di recupero etico e cli afferma7.ionc valoriale destinata a 

valere i11 ogni stagione storico-socio-politica. 
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Non può sfuggire peraltro che l'applicazione pratica degli strumenti di protezione 

approntati dalla legge presta il fianco a difficoltà e criticità frequenti che, anche se uou 

minano la solidità del sistema, finiscono spesso per sminuirne l'efficacia, generando talora 

paradossali effetti negativi. 

L'emersione all~\ r·ihalta mediatica di taluni casj limite di protetti che rnppresentano, 

con toni scandalistici o, peggio, strumentali, malcontento e disagio, se da un canto conferma, 

con la sua esiguità statistica, la validità gcnernlc dell 'operato di quanti sono impegnati a 

prestare assisten~a a favore di una popolazione di più di 6.000 tutelati, invita dall'altro a 

riflettere sull'opportunità di una rimodulazione delle tante risorse umane, strumentali e 

finanziarie già impiegate. 

Rimodulazione che deve certo mil'arc a soddisfare le tante esigenze della 

popola7.ione protetta, ma tanto deve fare nc.ll'ottica della coerenza del sistema, dell'efficacia 

dd risultati nonché della formazione di testimoni e collaboratori resilienti, per i quali la 

prospettiva assislcmda le è una componente di un axùcolato percorso personale di 

ticostn1zione della vita propria e dei propri familiari. 

Lo Stato impegna grandi risorse finanziarie, grandi risorse umane e strumentali per 

sostenere cestimoui e collabornrori di giustizia . Nonoscauce ques ti sfon:i, la qualità percepiL'l 

ùci servizi offerti è spesso bassa: ci si confronta frec1ue11temence con situa7.ioni di disagio che 

coinvolgono l'intcm nucleo familiare e Ì11 misura crescente i minori. E' importante allora 

definire esattamente le concLizioni <li accesso a lln protc7.Ìo1w specfale, già m:lla p1ima fase di 

ingresso nel percorso cJi tutela, è necessario defin.ire un protocollo che possa m elterc iu 

cvideoza i diritti ma wcbe gli obblighi ai quali testi.tnoui e collaboratori devouo sentirsi 

impegnaci. 

La Commissi<>nc Centrale è impegnata a cosmm e un (1uadro di riferimento 

regolarorio e operativ<> capace di limitare le occasio1ù di coi1flitto e depotenziare i motivi di 

contenzioso, migliorando il rendimento degli investimenLÌ pubblici nel campo e valoriz7.ando 

il contributo di tanti operatori della giustizia e delle forze di poli7.ia. 

Per questo si sta provvedeudo alla redazione di una nuova cana pe r i diritti e i 

doveri di testimoni e collaboratori di giustizia, uno statuto della prore:donc da rendere uoto 

in via generale ai protetti e dal c.1uale far discendere l'applicazione di un ptogtamtna 

personalizzato che indichi le prospettive concrete e delimitare deUa vita in protezione. 
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Il fine ultimo di questa attivit:ì è far sì che ciascuno dei testimoni, ciascuno dei 

collaboratori si renda responsabile di un diverso e nuovo impegno e si senta àto1'lre di diritti 

più che destinatatfo <.H favor~ proragouisra di un percorso di affrancamento dal giogo della 

crimiualit:à lungo il <-1tmle lo Stato garantisce con affidabilità assistcn7.a e sostegno. 

L'impegno ad assistere i pt·otetti a rcinsc1·irsi nelle dinamiche sociali e lavorative 

prccatizzate dalle precedenti scelte di vita rappresenta - con rutti i distinguo n ecessari e coil 

iJ controllo rigoroso <lcg1i interventi consentiti - la bussola che orienta le scelte della 

Commissione Centrale. 

Ripensare il sistema di protc7.Ìone oggi vuol dire allora rafforzare la tutela di c1uanri 

forniscono un contributo lllla giustizia e limitare abusi e speculazioni, ma anche 

disinfo1·111azione e false aspetta rive. 

E' un lavoro complesso 1ll cui tutti gli attori del sistema di prote7.ionc sono 

impegnati; il Gruppo di lavoro ha offerto indicazioni molto interessanti alle quali sj stanno 

dando uno sviluppo concrelo e una configtu·azione organica. 

Vobjettivo è perciò la protezione giusta perché: funzionale alla gjusti:1.ia; coerente cou la legge; 

equa nelle forme e nelle modalità applicative; capace di aiutare il rd nsccimento socio-lavorativo 

dei ptotctti; promotrice di legalità. 
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